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ni. Dice il Sigaor Tewenot , che le mettono ne’
Forni rifcaldati cosi temperatamente , che imitano
il calore fteflo dell’ Animale , che doverebbe covar-
le. Quefti Forni fono quafi rotondi nel baflo, con

il pavimento coperto di cotone , e di canape per

pofarvi fopra le uwova. Ordinariamente fono dodi-
«ci, cio¢ fei Puno fopra Paltro , ma divifi gli uni
dagli altri in modo, che tre fono dall’uno de’ la-
ti, e tre dall’altro con la loro feparazione nel
mezzo. Incominciano a rifcaldarli verfo la metd
del Mefe di Febbrajo , e continuano cosi per lo
fpazio di quattro Mefi. La materia, di cui fi fer-
vono per rifcaldarli , ¢é compofta di ceneri calidif
fime di litame di Bovi, di Cammelli, e di Afi-
ni, la quale rende il calore temperato fenza che
fe ne veda il fuoco ; e la pongono alla imbocca-
tura de’ Forni , cambiandola ogni giorno. Dopo
rale operazione fatta per dieci giorni mettono den-
tro le uova , che talora faranno otto mila in un
Forno folo . Paffati otto giorni {celgono le buone
dalle cattive, e le conofcono dal riguardarle efpo-
fte dinanzi a una lampada accefa. Cid fatto le-
vano il fuoco , e pofta la metd delle uova nel
Forno fuperiore , chiudono, e turano ben bene I’
uno , e Paltro delli due Forni ; lafciandole dieci
aleri - giorni , in fine de’ quali fpuntano fuori I
Pulcini. Quefta ¢ la relazione , che ci ha dato il
Signor Tevenor intorno a quefti Forni ; ma perche
quella, che ci & ftata lafciata nella fua defcrizione
dal Signor Paulo Luca, ¢ affai differente dalla pri-
ma, ho creduto mio debito il dovere qui riferic-
la, Sono, dic’egli , facti di pietre cotte in dus
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